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le olennye Kamni mongolo-siberiane

Per almeno due millenni, dall’inizio dell’età
del Ferro all’epoca mongola, la storia dei noma-
di euroasiatici è segnata dalla presenza di statue-
stele antropomorfe, diverse per forma e per stile,
ma sempre testimonianza preziosa della cultura
e del modo di pensare dei popoli delle steppe.

Naturalmente, la statuaria antropomorfa
non compare, in questa parte del mondo, solo
con l’età del Ferro, e fra i molti precedenti ve ne
sono almeno due che vanno ricordati: le stele
pontiche dell’età del Rame, molto vicine per
tipologia a quelle diffuse in Europa Occidentale
nello stesso periodo1, e i monumenti megalitici
della Khakasija e della conca di Minussinsk,
nella Siberia del sud2.

Le prime statue-menhir attribuibili, almeno
in parte, ai nomadi della steppa, sono però le
olennye kamni, «Pietre dei cervi», diffuse in gran
numero nei territori dell’Asia interna, dalla
Mongolia al Kazakhistan. Anche se questi
monumenti sono noti agli specialisti già dal
tardo Ottocento, si può dire che il loro studio
sistematico sia cominciato solo dopo la seconda
guerra mondiale, con una accelerazione negli
ultimi decenni, dagli anni ‘70 in poi, grazie a
una serie di scoperte che hanno permesso di col-
legare il fenomeno alla espansione dei popoli
nomadi della prima età del Ferro (Savinov
1994, pp. 8-16).

Le olennye kamni sono delle statue-obelisco,
spesso di granito, non di rado superiori ai due
metri, in cui la figura umana non appare rap-
presentata, nemmeno in modo schematico, ma
è semplicemente suggerita dalla presenza di
attributi – per lo più armi, ornamenti e capi di
vestiario – messi in posizione anatomica. Il
nome di «Pietre dei cervi» viene dal fatto che
spesso gli oggetti raffigurati sulle stele sono
associati a immagini di cervidi e di altri anima-
li (Bosi 1994).

In realtà le stele possono essere molto diver-
se fra di loro per forma, stile e contenuto e in
sostanza si sono riconosciute tre tipologie princi-
pali. Un primo gruppo è costituito da pietre, a
volte di forma irregolare, quasi completamente
coperte da immagini di cervi, e in cui le armi e
gli altri oggetti sono disposti senza un ordine
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1 Le stele pontiche, maschili e femminili, sono venute
alla luce nella steppa russo-ucraina, ma anche in
Romania. La loro diffusione è legata alla cultura delle
Fosse (Jamnaja), ma gli esemplari più antichi risalgo-
no alla cultura di Kemi Oba, in Crimea. La regione
del mar Nero viene considerata una delle zone chiave
nel fenomeno delle statue-menhir europee del III
millennio a.C. Cfr: Mezzena 1998, pp. 61-79.

2 Nelle stele siberiane, numerosissime e molto diverse
per forma, non troviamo l’immagine di singoli per-
sonaggi, mitologici o reali, ma figurazioni composi-
te, con maschere antropomorfe, spesso dotate di tre
occhi e di corna, animali, belve fantastiche, simboli
solari, etc. I monumenti, databili alle prime fasi del-
l’età dei metalli, vengono per lo più collegati alla
cultura di Okunev. Vedi: Vadeckaja, Leont’ev,
Maksimenkov 1980; Kyzlasov 1986.

Sulla Statuaria antropomorfa nell’euraSia Settentrionale.
Dalle «pietre Dei cervi» ai BalBal

Fausto Bosi

Ocnus 13, 2005, pp. 89-102

Among nomads and populations of Northern Eurasia, a long tradition of anthropomorphic stelae and menhir-statues
has existed. At the beginning of the first millennium B.C. the so-called “Deer Stones” appeared in Mongolia and
Siberia. Human figures are not represented on these stelae: only weapons, clothes and ornamental images (as well as
animal ones), suggesting the idea of warriors, can be seen. The same kind of stelae have been found in Europe before
the Scythian Age. The Scythians, however, built big statues upon kurgans representing a warrior with weapons and
often a rhyton in the hands. During the Medieval Age the Turkish nomads of Asia and Europe were used to build-
ing statues quite similar to the Scythian stelae. They were called stone Balbals. Ancient Turkish inscriptions and some
Arabic and Chinese authors tell us that the Balbals represented enemies killed during battle.



apparente (fig. 1). Al secondo tipo appartengono
stele slanciate, di forma più regolare (parallele-
pipede), in cui accanto alle caratteristiche figure
di animali troviamo degli elementi costanti che
evocano l’idea di un guerriero: una fascia, o una
benda, o un copricapo, nella parte superiore, poi
una collana, e infine la cintura da cui pendono le
armi (fig. 2). Un terzo tipo è poi rappresentato
da statue più schematiche in cui le figure di ani-
mali sono assenti e compaiono solo, in posizione
anatomica, le armi, gli ornamenti e gli altri
attributi di un guerriero (Savinov 1994, pp. 70-
83; Novgorodova 1989, pp. 185-187) (fig. 3).

Va anche notato che nelle stele del primo tipo
prevalgono figure di cervi dall’aspetto fantasti-
co, dal corpo allungatissimo, con le zampe assen-
ti o appena accennate, le labbra lunghe e prote-
se in avanti, come un becco d’uccello, le corna
parallele al dorso, con volute regolari, all’interno
delle quali sono disegnate a volte figure di altri
animali. Nelle stele del secondo tipo, invece, le
immagini dei cervi, e anche degli altri animali,
oltre ad essere più realistiche, sono a volte ripro-

dotte in una posizione molto particolare, come
se fossero ritte sulla punta degli zoccoli.

Di fronte a questa varietà di tipologie, com-
plicata anche da forme ibride e anomale, si è cer-
cato di ricostruire, in assenza di una cronologia
certa, degli schemi evolutivi, come quello pro-
posto dal Khudjakov (Khudjakov 1987), secon-
do cui, partendo dai modelli più semplici, si
sarebbe passati a uno stile maturo e a conven-
zioni precise, per giungere alla fine a una rottu-
ra dei canoni con le stele (precisamente quelle
del I tipo) in cui le immagini sono disposte libe-
ramente senza nessun criterio apparente.

Ma, allo stato delle nostre conoscenze, le
indicazioni più chiare ci vengono dalla distribu-
zione geografica delle statue-menhir. In effetti,
in Mongolia, cioè nella regione in cui è venuto
alla luce il maggior numero di olennye kamni (già
negli anni ‘90 gli esemplari noti erano oltre
500) predominano nettamente le statue del
primo stile. Nella zona centrale, Altai e Tuva,
tutti e tre gli stili sono ben rappresentati, ma
con una certa prevalenza del secondo, mentre
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Fig. 1. Olennye kamni del I tipo (da Savinov 1994). Fig. 2. «Pietra dei cervi» del II tipo (da Savinov 1994).



più a ovest si hanno soprattutto stele schemati-
che del III tipo (Savinov 1994, passim). Si può
così notare che andando da est verso ovest le pie-
tre dei cervi diminuiscono di numero, tendono
a diradarsi le figure degli animali, e le forme
schematiche diventano prevalenti.

Se poi si confrontano le due zone chiave nella
diffusione di questo fenomeno artistico, cioè la
Mongolia (con la Trasbaikalia) e l’Altai (con il
Tuva), notiamo altre differenze considerevoli.

In Mongolia gli oggetti che si vedono sulle
stele riproducono i modelli di una cultura sibe-
riana della tarda età del Bronzo, quella di
Karasuk. Le analogie sono particolarmente evi-
denti nei coltelli, dalla lama piegata rispetto al
manico, spesso sormontato da un anello, e nei
pugnali, caratterizzati da impugnature molto
varie: zoomorfe, ad anello, semplice o doppio,
fungiformi, a barra, etc. (Novgorodova 1989,
pp. 187-191). Il focolaio metallurgico di
Karasuk era uno dei più importanti nell’Eurasia
Settentrionale, e i suoi prodotti, diffusi e imita-
ti anche oltre l’area originaria di quella cultura,
dalla Cina al Kazakhistan centrale, continuaro-
no ad essere in uso fino all’VIII-VII secolo a.C.
(Novgorodova 1989, p. 195)3. Non ci si può
quindi stupire se li troviamo riprodotti nelle
olennye kamni della Mongolia, che era estranea
alla cultura siberiana, e in cui non è documen-
tato l’uso di deporre quegli oggetti nei corredi
sepolcrali. La presenza nelle stele delle armi
Karasuk può essere considerata una prova del-
l’arcaicità della statuaria mongola, ma non si
può nemmeno escludere che a oggetti legati a
una tradizione antica si attribuisse un significa-
to simbolico e sacrale anche quando non erano
più in uso.

Nel Tuva e sull’Altai, invece, le armi raffigu-
rate nelle statue sono sostanzialmente quelle
della panoplia scitica, nella sua versione asiatica,
in cui non mancano, per altro, influssi della tra-
dizione karasukiana. Abbiamo quindi scuri, asce
a forma di piccone, gli archi, spesso inseriti nel
gorito, e la corta spada-pugnale detta akinakes.

Gran parte delle stele di queste regioni, fra
l’Altai e lo Jenissej, seguono delle precise con-

venzioni, in cui facilmente si legge il tentativo
di rappresentare un guerriero. La parte superio-
re, leggermente arrotondata, ha sui lati due
anelli, simili a grossi orecchini, mentre sul lato
anteriore, che di regola è il più stretto, il viso è
simboleggiato da tre linee parallele, sghembe. Il
significato di questo motivo, presente anche in
altri oggetti siberiani, come i bronzi di Kulajka
(Bosi 1995), non è del tutto chiaro. Potrebbero
essere scarificazioni o pitture di guerra, ma esi-
ste anche un’interpretazione più suggestiva: le
linee parallele, tracciate in terra nei rituali scia-
manici, indicherebbero il limite invalicabile fra
i vivi e i morti, ed è possibile trovare un con-
fronto nei petroglifi della Mongolia, in cui gli
stessi segni sono tracciati su maschere simili a
teschi (Savinov 1994, pp. 91-92).

Subito sotto quello che possiamo considera-
re il viso è una collana a grani, e più sotto anco-
ra è la cintura. Alla cintura sono legati, oltre
alle armi, anche altri accessori: la cote per affi-
lare, il frustino, e un oggetto non ben identifi-
cato, a forma di p, forse un doppio uncino.
Altro motivo di non facile interpretazione, fre-
quente nelle statue, è una specie di pentagono
intersecato da linee, probabilmente uno scudo
di legno. Nello spazio fra la collana e la cintu-
ra, ma anche più in basso, abbiamo invece le
figure degli animali, forse ispirate ai tatuaggi
che decoravano il corpo dei guerrieri, o anche
segno «totemico» di appartenenza tribale. Sono
soprattutto cervi, resi in due modi diversi, con
il collo alzato e le gambe piegate sotto il corpo,
e ritti sulle punte degli zoccoli, ma anche capri-
di, cinghiali, cavalli e felini (Kubarev 1979,
pp.71-83; Savinov 2002, tav. VII-XVI)4.

aržan, le stele occidentali, e la questione
cimmeria

Un importante aggancio cronologico per le
olennye kamni ci è dato da un frammento di stele
trovato nello zoccolo del kurgan di Aržan, nel
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Fausto Bosi

4 Le olennye kamni si trovano nelle vicinanze dei kurgan,
ma soprattutto presso santuari all’aperto, dove si svol-
gevano sacrifici, come i kereksur, recinti rettangolari o
circolari di pietra. Molto significativa è la continuità
fra questi luoghi di culto e quelli dell’età del Bronzo.
Cfr.: Savinov, 2002, pp. 16-23; Novgorodova 1979,
pp. 212-214; Kubarev 1979, p. 28.

3 Sulla cronologia e la diffusione della metallurgia di
Karasuk, vedi: Novgorodova 1970; Členova 1972.
Va ricordato che alcuni modelli karasukiani conti-
nuano ad essere imitati nella cultura scitoide di
Tagar, in Siberia.



Tuva. Nel blocco di pietra, che apparteneva a
una statua-menhir del II tipo, si vedono alcuni
oggetti che pendono dalla cintura: una cote, un
frustino, un pugnale e la faretra, e, subito sotto,
alcune figure di animali. Il pugnale, apparente-
mente inserito nel fodero, è sormontato da un
anello, e sembra una variante locale dei model-
li Karasuk. Gli animali: due cervi, e sei cin-
ghiali, tre grossi e tre piccoli, sono tutti ritti
sulle punte degli zoccoli. I cervi sono disegnati
con grande eleganza e con la bocca spalancata
(fig. 3).

Il kurgan di Aržan, scavato negli anni ‘70, è
uno dei monumenti più imponenti della cultu-
ra scitica arcaica nell’Asia interna, e la sua sco-
perta ha permesso una nuova visione dei rap-
porti più antichi fra nomadi asiatici ed europei.
Il tumulo, coperto da grossi blocchi di pietra,
misurava 120 m di diametro, e all’interno aveva
numerose stanze, con le pareti costituite da
tronchi di larice sovrapposti. Al centro in una
camera rettangolare erano sepolti dieci perso-
naggi: due, probabilmente un re, con una delle
sue concubine, su un catafalco; gli altri otto
(uomini adulti, forse vittime di accompagna-
mento), in bare addossate alle pareti. Negli altri
vani, di forma irregolare e disposti a raggiera
intorno alla camera principale, sono stati trova-
ti, accanto a resti di vittime umane, gli schele-

tri, e in qualche caso solo i finimenti, di cavalli
(Grjaznov 1980, pp. 15-44).

Le dimensioni della costruzione e il numero
dei cavalli sacrificati, almeno 160, fanno pensa-
re a un funerale solenne in onore, non di un
semplice capo locale, ma di un re, alla guida di
una vasta coalizione: un funerale ritardato, a cui
potrebbero aver preso parte altri capi, giunti
anche da regioni molto lontane. Grjaznov ha
notato che le punte di freccia e i finimenti
deposti nel kurgan rappresentano tipologie
molto diverse, e che fra i montanti di morso e
le cuspidi di freccia vi erano anche dei modelli
presenti in Europa Orientale in età prescitica,
nella cultura di Černogorovka (Grjaznov 1980,
pp. 50-60). Si può così pensare che il re sepolto
ad Aržan estendesse la sua influenza o la sua
rete di alleanze, fino ai primi nomadi delle
steppe europee, ma l’ipotesi, per quanto sugge-
stiva, non è facilmente dimostrabile, anche per-
ché non è certo che, come sostiene la maggio-
ranza degli studiosi, il kurgan risalga all’VIII
secolo a.C5.

Ma vi è un altro elemento che lega i proto-
nomadi dell’Alta Asia a quelli dell’Europa.
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5 Un’opinione diversa è espressa dalla Členova che pro-
pone per il kurgan la data del VII-VI secolo (Členo-
va 1997, pp. 32-38).

Fig. 3. Il frammento della stele di Aržan e alcune olennye kamni del III tipo (da Grjaznov 1980).



Nella regione pontica, nei Balcani, nel
Caucaso e sugli Urali, è stato identificato
un piccolo numero di stele che, anche se
non seguono un canone comune, presenta-
no significative analogie con le olennye
kamni del III tipo: la mancanza di partico-
lari anatomici e la presenza di armi, colla-
ne, ornamenti e cinture disposte in vario
ordine6. Le più vicine allo schema asiatico
sono due statue-menhir del Caucaso
Settentrionale, che hanno la singolare carat-
teristica di avere le immagini ripetute spe-
cularmente, al di sopra e al di sotto della
cintura, come nelle carte da gioco. In que-
ste stele (da Zubovskij e Ust’-Labinskaja) il
viso è reso con il motivo delle linee sghem-
be, mentre le armi rappresentate (scuri tipo
Koban, e spade lunghe con impugnatura a
croce) non corrispondono in nulla al model-
lo scitico (Členova 1984, pp. 7-14) (fig. 4).

Le affinità fra le stele occidentali e le
«Pietre dei cervi» presuppongono un’in-
fluenza del mondo asiatico, o un contatto
con le avanguardie dei nomadi emigrati
dall’est, e tutto questo ci porta inevitabil-
mente al problema del popolo cimmerio che,
secondo la versione erodotea, abitava le steppe
europee prima degli Sciti. È noto che le notizie
sui Cimmeri provengono da due tradizioni
diverse, la greca e l’orientale (assira), che con-
cordano solo parzialmente.

Erodoto (IV 11-12) racconta che i Cimmeri,
menzionati già nell’Odissea (XI 13-19) come un
popolo favoloso abitante ai margini del mondo,
dominavano le terre a nord del Ponto prima che
da lì li scacciassero gli Sciti provenienti
dall’Asia, e aggiunge che, per sfuggire ai loro
nemici, avrebbero attraversato il Caucaso inva-
dendo l’Asia anteriore. Ora, proprio le scorrerie
dei Cimmeri a sud del Caucaso sono l’unico

particolare confermato dalle iscrizioni, da cui
sappiamo che verso il 714 a.C. un popolo chia-
mato Gamirra sconfisse l’importante regno di
Urartu, nella Transcaucasia (Lebedynsky 2004,
pp. 28-30; Ivantchik 1993, pp. 19 ss.). Nel
nome di Gamirra è logico riconoscere l’etnoni-
mo Kimmerivoi, che ha la stessa base consonan-
tica, e si ritiene che a un gruppo di questi
Cimmeri, già stanziati sul finire dell’VIII seco-
lo nelle pianure a nord del Caucaso, si possano
attribuire, tanto la vittoria sull’Urartu, quanto
le due stele di Zubovskij e Ust’Labinskaja. 

A distanza di qualche decennio, a partire dal
regno di Assarhaddon (680-669 a.C.), i
Gamirra compaiono di nuovo nelle iscrizioni
dei re assiri, con cui si trovano in guerra, e que-
sta volta sono menzionati assieme a un altro
popolo di invasori, gli Iškuza, in cui si possono
facilmente riconoscere gli Sciti (Lebedynsky
2004, pp. 30-32; Ivantchik 1993, pp. 57 ss).
Più tardi ancora, durante il regno di
Assurbanipal, le fonti assire ci dicono che i
Cimmeri invasero la Lidia, spingendosi fino alla
Ionia, come sappiamo anche da autori greci, e
in particolare da Callino (Callin. Fr. 3 Diehl)
(Lebedynsky 2004, pp. 32-34; Ivantchik 1993,
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6 Le stele occidentali sono una dozzina in tutto, varia-
mente distribuite: quattro sulla costa settentrionale
del mar Nero, quattro nella regione caucasica, una
nel sud degli Urali, due nei Balcani (Romania e
Bulgaria), una, quella di Seehausen, in Germania. Di
solito gli attributi di queste statue sono meno nume-
rosi rispetto alle «Pietre dei cervi» asiatiche. Ad
esempio, nella stele di Dinogetia, in Dobrugia, oltre
al capo sommariamente sagomato, si riconoscono
solo una doppia collana di conchiglie (cauri) e la cin-
tura. Cfr.: Členova 1984, pp. 17-21; Savinov, Členo-
va 1978.

Fig. 4. La stele di Ust’ Labinskaja (da Savinov, Členova
1978).



pp. 95 ss.). Da questi dati si ricava l’impressio-
ne che Gamirra e Iškuza non fossero due popo-
li in conflitto tra di loro, ma solo due successi-
ve ondate di invasori nomadi giunti dalle terre
a nord del Caucaso, che, occasionalmente, pote-
vano anche trovarsi impegnati in imprese
comuni7. Se poi i Cimmeri-Gamirra delle fonti
assire siano da identificare in toto con le genti
che abitarono la steppa europea in età presciti-
ca, o siano solo un primo gruppo di nomadi
venuti dall’Asia, non è dato sapere, e la docu-
mentazione archeologica non consente ancora
di risolvere il problema.

Non è possibile in effetti attribuire ai
Cimmeri una cultura precisa o un territorio,
anche se le conoscenze attuali ci permettono di
ricostruire i profondi cambiamenti avvenuti
nelle steppe europee nei secoli che hanno prece-
duto la formazione della civiltà scitica. Dopo la
fase Belozerka, che di fatto segna il trapasso fra
le età del Bronzo e del Ferro (dall’XI al IX seco-
lo a.C.), compaiono le due facies di Černogorov-
ka e Novočerkassk8. In questo periodo, che dura
oltre due secoli, si assiste a fenomeni nuovi. Si
diradano, fino a scomparire quasi completa-
mente, gli insediamenti fissi, e in molte tombe,
assieme a corredi relativamente ricchi, vengono
deposte armi e finimenti di cavalli. Quella che
si sta formando è una società già avviata al
nomadismo, in cui prevale una aristocrazia di
guerrieri a cavallo. In alcuni casi sono evidenti
i rapporti, diretti o indiretti, con l’Asia interna:
in una tomba di Džankoj, in Crimea, è venuto
alla luce un pugnale tipo Karasuk (Korpusova,
Belozor 1980).

Analogie coi modelli dei protonomadi asia-
tici hanno anche i finimenti e le punte di frec-
cia, ma nonostante i contatti con le terre a est
degli Urali, ci troviamo ancora di fronte a una
cultura autonoma rispetto a quella degli Sciti.
Diverse sono le spade, lunghe e a volte bime-

talliche (elsa di bronzo e lama di ferro), diversa
è la ceramica, dove si notano indubbi influssi
hallstattiani, diversissima l’arte, estranea al
gusto animalistico degli Sciti, e tutta basata su
motivi ornamentali: cerchi, croci, spirali, roset-
te a quattro petali (Terenožkin 1976, pp. 186-
215; Lebedynsky 2004, pp. 71-95).

le statue antropomorfiche della Scizia
Europea

Con la diffusione della cultura scitica, dalla
seconda metà del VII secolo a.C., compare nella
regione pontica una nuova categoria di statue-
menhir, note col nome russo di kamennye baby,
che letteralmente significa «donne di pietra».
Questi monumenti, in cui la figura umana è
chiaramente riprodotta, non sembrano avere
nessun rapporto con le olennye kamni, non solo
nella concezione di base, ma anche nelle con-
venzioni stilistiche e negli oggetti raffigurati.
Assomigliano, se mai, alle antiche statue-stele
dell’età del Rame, e non è escluso che gli Sciti
abbiano potuto trarre ispirazione da qualche
esemplare della cultura Jamnaja, ancora in vista
nel loro tempo.

Nelle kamennye baby scitiche, che si diffon-
dono fra VII e IV-III secolo a.C. nella steppa
russo-ucraina, in Crimea, in Romania e nelle
terre a nord del Caucaso, troviamo diverse tipo-
logie e varie soluzioni tecniche e stilistiche.
Alcune riproducono una figura umana, quasi
sempre un guerriero, a corpo intero, in molte le
raffigurazioni si fermano alla cintura, in altre
ancora si vedono solo il capo e il collo, e tutto il
resto è soltanto un pilastro liscio, senza altre
immagini. Le statue, spesso alte fino a due
metri e oltre, potevano essere ricavate da lastre
o da blocchi di pietra che venivano sbozzati fino
a ottenere una forma umana, mentre i dettagli
erano resi con incisioni o in rilievo9.
Naturalmente, le forme si sono evolute col
tempo, e le stele più semplici, in cui mancano
anche, o sono ridotti al minimo, i particolari
del viso, sono attribuibili al VII o VI secolo,
mentre al V e al IV risalgono le statue più ela-
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7 Anche nella tradizione biblica è presente l’idea di
una vicinanza, di un’affinità, fra Cimmeri e Sciti.
Secondo la «Tavola dei Popoli» del Genesi (Gen. X
3), Gomer (= Gamirra), figlio di Japheth, è il padre
di Aškenaz (= Iškuza).

8 Terenožkin (Terenožkin 1976, pp. 191-215) pone
Černogorovka fra il IX secolo e la metà dell’VIII, e
Novočerkassk nella fase immediatamente anteriore
alla comparsa della cultura scitica (750-650 a.C.).
Non è escluso però che le due facies siano concomi-
tanti, e riflettano realtà regionali diverse.

9 Le informazioni più precise sulla statuaria scitica, a
cui qui si fa riferimento sono in: Ol’khovskij,
Evdokimov 1994.



borate, comprese quelle, non troppo
numerose, a tutto tondo, in cui si può
cogliere un’influenza dell’arte greca10

(Petrenko 1989).
Normalmente i tratti del viso, ma

anche le braccia, le mani e gli arti infe-
riori, sono riprodotti in modo conven-
zionale. In molti casi il naso e le
sopracciglie sono uniti, con una solu-
zione che ricorda il profilo a T delle
stele eneolitiche, mentre un tratto
distintivo è la presenza, o l’assenza dei
baffi, che sono volti verso il basso, a
ferro di cavallo. Convenzioni precise si
notano anche nelle scelte degli ogget-
ti. Sulle statue vengono riprodotti,
oltre alle armi dei guerrieri, anche
ornamenti, strumenti, e capi di abbi-
gliamento: il cappuccio, o l’elmo, la
corazza, o l’abito (una specie di kaftan
di cui si vedono anche le maniche), e,
più raramente, i pantaloni e gli stivali.

Tre comunque sono gli oggetti più
frequenti e significativi: il collare
massiccio (torques), liscio o intrecciato,
la cintura e il rhyton, che molti dei
personaggi riprodotti tengono in
mano. Fra le armi, che riproducono
con una certa esattezza i modelli in
uso nella Scizia, sono comuni le
spade-pugnale (akinakes), per lo più
inserite nel fodero, e il gorito, ma vi
sono pure le scuri, e, come accessori dell’arma-
mento, il frustino e la cote per affilare, mentre
più rara è la lancia.

Sul corpo del guerriero non vengono invece
riprodotte le appliques in stile animalistico che
decoravano le vesti degli Sciti, ma a volte si
vedono sul petto due piastre rotonde, o si nota-

no delle figure zoomorfe sulle corazze, i goriti o
i corni potori11 (fig. 5).

La destinazione delle stele scitiche è abba-
stanza chiara. Molte statue, intere o a frammen-
ti, sono state trovate in prossimità di sepolture
kurganiche, ed è probabile che in origine fosse-
ro sistemate sulla cima dei tumuli. La forma di
alcune kamennye baby, che terminavano a punta,
o avevano la parte inferiore del tutto liscia, e il
ritrovamento di basamenti di pietra in cui pote-
vano essere inserite, fanno capire che venivano
piantate nel terreno, come a segnalare da lonta-
no la tomba e gli antenati che vi erano sepolti.

Ma la simbologia delle statue si capisce
meglio dall’analisi degli oggetti raffigurati.
Come si è detto, una buona parte dei personag-
gi rappresentati tiene in mano un corno poto-
rio. Ora, in altre produzioni dell’arte scitica,
come la brattea di Kul’ Oba, il rhyton di
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10 Un esempio di statua a tutto tondo è quella, mutila,
di Privetnoe, che rappresenta un uomo armato di lan-
cia, con la corazza e al fianco un gorito di tipo non
comune. La statua, dotata di piedistallo, risale al IV
secolo (Olkhovskij, Evdokimov 1994, pp. 31-32).

11 Nella stele da Ternovka (Ukraina) un personaggio
dalle mani sproporzionate tiene un rhyton su cui è dise-
gnata una testa di grifone; un cervo con le zampe pie-
gate sotto il ventre e dei felini raggomitolati su se stes-
si sono invece visibili sulla corazza di una statua, muti-
la, dal Museo di Krasnodar nel Caucaso Settentrionale
(Olkhovskij, Evdokimov 1994, pp. 18 e 34).

Fig. 5. Statue degli Sciti d’Europa (da Arkheologija SSSR.
Stepi evropejskoj časti SSSR v skifo-sarmatskoe vremja
[Archeologia dell’URSS. Le steppe della parte europea
dell’URSS in età scito-sarmatica], Moskva 1989).



Merdžan, la piastra, ornamento di un coprica-
po, di Sukhovka, il tappeto di Pazyryk, noi
vediamo la scena di un uomo, a piedi o a caval-
lo, che porge un rhyton (o lo riceve da lei) a una
dea seduta seduta su un trono (Bosi 1996).
Qualunque sia il significato profondo di queste
scene (atto di devozione, di consacrazione, o di
investitura regale), la simbologia della coppa, e
del suo sostituto, il rhyton, nel mondo scitico, è
chiarito da uno dei miti delle origini racconta-
ti da Erodoto (Her. IV 5).

Nel paese ancora quasi deserto, dove abitava-
no solo i tre figli di Targitao, caddero dal cielo
degli oggetti di oro, un aratro, un giogo, una
scure (savgari"), e una coppa (fiavlh). Solo il
più giovane dei tre fratelli riuscì a raccogliere i
doni celesti, e così si fece riconoscere dai fratelli
come re degli Sciti. Come è stato dimostrato
(Dumézil 1980, pp. 169 ss.), i doni corrispon-
dono alle tre funzioni fondamentali della ideolo-
gia indoeuropea, che spesso si assommano nella
figura del re: l’aratro e il giogo alla fecondità,
alla produzione della ricchezza, la scure alla fun-
zione guerriera, e la coppa a quella sacrale.

Ma vi è un altro particolare su cui vale la
pena soffermarsi. Un certo numero di statue
hanno chiaramente una forma fallica, e in altre
il particolare anatomico è rappresentato, ora
realisticamente, ora in modo ideografico, come
un ornamento a doppia spirale. Anche qui
abbiamo una simbologia chiara, che ci suggeri-
sce insieme l’idea di un progenitore mitico e
della fecondità. Quindi considerando che nelle
kamennye baby uno dei motivi più frequenti è la
rappresentazione delle armi, possiamo conclu-
dere che nella statuaria scitica trovano posto
tutte le tre funzioni della società indoeuropea,
riferite di volta in volta a re, a capi guerrieri
locali, a eroi ed antenati mitici, come Eracle-
Targitao, o a entità soprannaturali, come il
cosiddetto Ares Scitico (Petrenko 1989).

Ma la statua-menhir eretta sulla cima del
kurgan può avere anche in se stessa, indipende-
mente da quello che rappresenta, un alto valore
simbolico: è una immagine dell’asse cosmico,
un pilastro posto in un luogo centrale. E spesso,
nella concezione primitiva, questo centro ideale
del mondo, in cui il cielo e la terra si incontra-
no, coincide con la residenza del re (Roux 1995,
pp. 49-50). E da quello che ci riferisce Erodoto
capiamo che il re vivo e i re morti erano proprio

il centro dell’universo scitico. La salute del re
era la garanzia per la prosperità del popolo, e se
il sovrano si ammalava, bisognava individuare e
punire il colpevole, quello fra i sudditi che
aveva spergiurato sul luogo sacro per eccellenza,
il focolare regale, perché questo secondo l’auto-
re delle Storie era il giuramento più solenne per
gli Sciti (Her. IV 68). Ma analogo valore aveva-
no le tombe degli antenati re (tavfoi patrwvoi),
unico luogo che meritava di essere difeso con le
armi, secondo il messaggio mandato da
Idantirso a Dario (Her. IV 127), e anche, esatta-
mente come il focolare del re, unico punto fisso,
unico centro di un popolo in perenne movi-
mento (Hartog 1980, pp. 153-164)12.

I Balbal turchi

Nel VI e VII secolo d.C., nell’età del grande
Qanato turco13, cominciano a diffondersi, in
Asia Centrale, in Siberia e in Mongolia, delle
stele antropomorfiche di pietra, note con il
nome turco di balbal. Questa statuaria altome-
dioevale ha diverse analogie con le antiche
kamennye baby degli Sciti. Sono blocchi di pietra
parzialmente scolpiti che rappresentano, in
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12 Il fenomeno delle statue stele qui esaminate sembra
circoscritto alla Scizia europea. Va però ricordato che
negli anni ‘80 del XX secolo, nella regione dello
Justjurt, un altipiano roccioso del Kazakhistan, vici-
no alla costa orientale del Caspio, è stata individuata
una serie di luoghi sacri di grande interesse. In pros-
simità delle fonti di Bajte erano diversi kurgan, degli
altari per sacrifici all’aperto, e i frammenti di decine
di statue scolpite che raffiguravano guerrieri in piedi,
molto simili per abbigliamento e armi (spada corta e
arco inserito nel gorito) a quelli delle kamennye baby
scitiche. Si sono possono però notare delle fondamen-
tali differenze: la mancanza del rhyton e la presenza su
alcune delle cinture di segni convenzionali, che ricor-
dano le «tamghe» sarmatiche. Dai materiali rinvenu-
ti nei kurgan si deduce che i santuari, posti probabil-
mente in un luogo di sosta dei nomadi durante le loro
transumanze, dovevano risalire agli ultimi secoli del-
l’evo antico, ed essere frequentati da gruppi di
Sarmati o di Saci (Olkhovskij, Galkin 1990;
Olkhovskij 1997).

13 Ci si riferisce al primo impero fondato nel 552 dai
Kök Türk (Turchi Celesti), noti nelle fonti cinesi con
il nome di T’u Kiüe. Un secondo impero venne fon-
dato, dopo un periodo di egemonia cinese, nel 680, e
sopravvisse fino al 744, quando venne abbattuto dagli
Uiguri. È al popolo paleoturco dei T’u Kiüe che dob-
biamo le importanti iscrizioni runiche dell’Orkhon
(Roux 1997, pp. 135-136 e 144-151).



tutto o in parte, una figura umana, e
spesso, come nel mondo scitico, si tratta
di personaggi armati che tengono in
mano, invece del rhyton, una piccola
coppa. Ma rispetto alle kamennye baby,
abbiamo fra i nomadi asiatici del
Medioevo, una grande varietà di forme,
di soluzioni, di stili, e anche di dimen-
sioni, perché molte delle stele misurano
meno di un metro e alcune sono alte solo
qualche decimetro.

Alcuni balbal, come i più antichi fra
quelli trovati nel Tuva (Kyzlasov 1979,
pp. 121-126) sono molto rozzi: vi è solo
un pilastro liscio, o con qualche figura
incisa, su cui sta una testa con i linea-
menti in rilievo. Analogamente, in
Kirghisia e sull’Altai (Belli 2003;
Kubarev 1984, pp. 102-104 e 182-188)
abbiamo spesso stele con un capo spro-
porzionato rispetto al resto del corpo, o
anche con la sola testa (senza collo) su un
troncone di busto.

Più significative però sono le statue a
corpo intero. I personaggi sono ritratti
in piedi o seduti (a volte con le gambe
incrociate). Come nella Scizia, i linea-
menti del viso non sono molto differen-
ziati, ma prevalgono i tratti somatici
orientali, in particolare gli occhi a man-
dorla, mentre comuni sono i baffi. Reso
con molta precisione è l’abbigliamento e
si ipotizza che in origine molti dettagli
degli abiti fossero sottolineati dal colore, inevi-
tabilmente andato perduto per l’esposizione
agli agenti atmosferici (Kubarev 1984, p. 82).
Molto curate erano soprattutto le cinture, uno
degli elementi fondamentali del costume paleo-
turco, riprodotte con tutti i particolari dei
modelli reali: ganci, fermagli, le piastre d’oro e
d’argento che le ornavano, gli anelli da cui pen-
devano le armi, le coti, i sacchetti, e altri ogget-
ti (Kubarev 1984, pp. 36-37). Nelle stele dei
guerrieri il numero delle armi è limitato, spes-
so si vede solo una spada, o una sciabola. Molti
sono anche i personaggi disarmati che tengono
la coppa con le due mani (fig. 6).

Nelle stele femminili, che sono circa un
decimo del totale, al posto della coppa troviamo
un fiore, o, come in una statua del Kazakhistan,
un uccello (Ksica 1994). Frequente è anche una

figura femminile, riprodotta sui balbal, o sem-
plicemente incisa su lastre, con in capo una
corona a tre punte triangolari. È sicuramente
un essere soprannaturale, e vi si riconosce la
Umay Ana (Madre Umay), una specie di dea
della fecondità della religione degli antichi tur-
chi (Belli 2003).

Il carattere funerario e commemorativo dei
balbal è indiscutibile, ma le statue non veniva-
no erette solo in prossimità delle tombe, e la
loro collocazione è importante per capirne il
significato simbolico e le pratiche rituali a cui
erano legate. Spesso erano poste in piccoli
recinti quadrati di lastre di pietra, con gli ango-
li orientati verso i quattro punti cardinali.
Probabilmente i recinti, in cui sono state trova-
te ossa di animali, traccia di offerte o di ban-
chetti commemorativi, non erano sepolture, ma
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Fig. 6. Balbal turchi (VI-XI secolo), e particolari reali dalle
cinture (da Arkheologija SSSR. Stepi Evrazii v epokhu
Srednevekov’ja [Archeologia dell’URSS. Le steppe
dell’Eurasia in età medioevale], Moskva 1981).



luoghi sacri dedicati agli spiriti dei defunti, ed
erano raggruppati nelle zone frequentate dai
nomadi nelle loro transumanze stagionali
(Kubarev 1984, p. 83).

Ma accanto ai recinti vi erano anche monu-
menti più complessi. L’aristocrazia turca del
Tuva, della Mongolia, e di altre regioni
dell’Asia interna, costruiva invece dei templi,
in cui veniva collocata la statua del defunto.
Accanto stavano due immagini, una maschile e
una femminile, e spesso, fuori dal santuario,
venivano eretti dei balbal: non di rado si tratta-
va di file di decine di stele, volte verso est, e
lunghe anche diverse centinaia di metri
(Mogil’nikov 1981).

I balbal si diffusero anche in Europa
Orientale, particolarmente ad opera dei Polovcy-
Kipčak (i Cumani delle fonti latine medioevali),
che rappresentano l’ultima ondata di nomadi
turchi giunti nel nostro continente prima delle
invasioni mongole. Fra XI e XIII secolo, i
Polovcy furono di fatto i padroni della steppa
europea, anche se il centro del loro dominio era
la regione fra Dnepr e Donetz, ed eressero nei
loro cimiteri kurganici numerosi balbal, che
erano ancora visibili a migliaia nel XVII secolo,
quando cominciò la penetrazione russa in questi
territori.

Le statue dei Polovcy rispettano il motivo
tradizionale dei balbal asiatici, la coppa tenuta
con le due mani dal defunto, ma si distinguono
per il loro carattere massiccio, e per la cura dei
particolari. Per rendere più imponenti i perso-
naggi raffigurati si enfatizzava il busto rispetto
agli arti inferiori. Molto sfarzosi poi appaiono i
costumi in cui si notano i ricami e gli alti copri-
capo delle donne, mentre anche i lineamenti del
viso sono più curati rispetto al modello asiatico,
tanto che a volte si può parlare di veri e propri
ritratti, e di un alto livello artistico che allonta-
na i Polovcy dalla tradizione originaria
(Pletneva 1981) (fig. 7).

Con il XIII secolo, in gran parte come con-
seguenza del passaggio dei nomadi turchi
all’Islam, si chiude nel mondo delle steppe,
dopo due millenni, la tradizione della statuaria
antropomorfa.

Ma c’è un aspetto di questo fenomeno che va
considerato. Mentre sulle stele scitiche gli auto-
ri antichi non hanno lasciato nessuna notizia e
lo stesso Erodoto, ben informato su tanti aspet-
ti della vita dei nomadi, non ne parla, sulle sta-
tue turche e la loro funzione noi abbiamo molte
informazioni contemporanee. Ce ne parlano, ad
esempio, molti viaggiatori, anche europei, che
le videro nelle steppe euroasiatiche, come
Guglielmo di Rubrouck. Il monaco fiammin-
go, inviato nel 1253 come ambasciatore alla
corte dell’imperatore mongolo Mangu Khan da
Luigi IX, attraversando il paese dei Cumani-
Polovcy nota sui tumuli sepolcrali delle statue
che «guardano verso Oriente e tengono in mano
una coppa all’altezza dell’ombelico» (Rubrouck
1985, p. 104).

Ma le informazioni più precise sui balbal e il
loro valore simbolico ci vengono da una fonte
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Fig. 7. Statue dei Polovcy (da Arkheologija SSSR. Stepi
Evrazii v epokhu Srednevekov’ja [Archeologia
dell’URSS. Le steppe dell’Eurasia in età medioevale],
Moskva 1981).



diretta, le iscrizioni lasciate dai Qagan e dai
principi turchi nella valle dell’Orkhon, in
Mongolia, nell’VIII secolo14. Nelle iscrizioni
celebrative dell’Orkhon si trovano formule
come: «Io ho ucciso degli eroici guerrieri e ne
ho fatto un balbal»; «Ho ucciso molti Turchi e
ne ho fatto un balbal»; «Ho innalzato Kun
Sangun come balbal».

Particolarmente significativa è l’iscrizione di
Bilge Qagan, in cui si legge: «Io ho scolpito il
re dei Chirghisi a favore di mio zio». Visto che
l’epigrafe del Qagan è anteriore alla morte del
re chirghiso, avvenuta nell’anno 716, se ne
deduce che i balbal potevano avere anche un
valore magico propiziatorio. È comunque evi-
dente che le statue paleoturche raffiguravano
nemici uccisi, e la cosa è confermata anche da
fonti cinesi medievali, come la cronaca di
Zhou-Shu (VII secolo), in cui si spiega che dopo
il funerale di un capo si innalzavano tante pie-
tre quanti erano i nemici da lui uccisi durante
la vita (Belli 2003, pp. 124-127).

Alla base di questo doveva essere la conce-
zione che nella pietra, o nel legno, del balbal,
rimanesse imprigionata l’anima, o una delle
molteplici anime, secondo la concezione scia-
manica, del nemico ucciso, che così era destina-
to a servire il suo vincitore nell’oltretomba.

Un quadro molto vivo delle credenze e dei
rituali connessi all’uso dei balbal ci è dato da
Ibn Fadlan, un viaggiatore arabo che nell’anno
922 visitò il paese dei Turchi Oguz, nell’Asia
Centrale. Lo scrittore arabo spiega che «quando
un turco muore si scava una fossa profonda, a
forma di yurta e gli si mette in mano una coppa
piena di bevanda fermentata e si lascia davanti
a lui un recipiente della stessa bevanda». Poi
prosegue dicendo che dopo aver chiuso la
tomba, dove erano state deposte le ricchezze del
morto, si sacrificano i suoi cavalli, le cui carni
vengono mangiate nel banchetto funerario,
«salvo la testa, i piedi, la pelle, e la coda che si

appendono a un palo dicendo: “Sono i cavalli
che monterà per andare in paradiso”».

E a questo punto Ibn Fadlan aggiunge che
«se il defunto ha ucciso degli uomini ed è stato
valoroso si scolpiscono delle statue di legno pari
al numero delle sue vittime e le mettono nella
tomba, dicendo: “Queste sono le guardie che lo
accompagneranno fino al paradiso”».

La descrizione del funerale si conclude con
un particolare molto importante: se il sacrificio
dei cavalli, e il relativo banchetto, tardano di
qualche giorno, uno degli anziani dice di aver
visto in sogno un tale (evidentemente il morto
stesso) che si lamentava perché, essendo
costretto a muoversi a piedi, non riusciva a rag-
giungere i compagni di viaggio sulla via del
paradiso. Qualche giorno dopo, l’anziano rac-
contava ai familiari del morto di aver rivisto in
sogno il loro congiunto che gli annunciava di
aver raggiunto quelli che lo precedevano, e di
poter finalmente riposare in pace (Ibn Fadlan
1995, p. 39).

Sicuramente, il vecchio che in sogno segue il
viaggio del morto verso l’aldilà è uno sciamano
che compie la sua funzione di psicopompo, e mi
sembra che questo particolare dia un sigillo di
autenticità al racconto dell’autore arabo, da cui
emergono altri dati importanti.

Il primo è il legame fra il motivo della coppa
nelle mani (che vediamo riprodotto in quasi
tutte le statue paleoturche) e il rituale funera-
rio. Il liquore contenuto nella coppa, il kumis15

doveva essere come un viatico per l’oltretomba,
una bevanda che donava l’ebbrezza, e metteva
in contatto con gli dei e gli spiriti. L’altra
importante conferma è che per gli Oguzi i bal-
bal erano effettivamente dei simulacri che rap-
presentavano idealmente i nemici uccisi, e che
le anime delle vittime erano destinate a rag-
giungere il defunto nell’aldilà per servirlo, esat-
tamente come i cavalli, le cui pelli, riempite di
paglia, venivano issate sulle tombe.

È lecito domandarsi, a questo punto, se le
testimonianze citate possano offrirci una chiave
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15 Il kumis era un liquore che si otteneva facendo fer-
mentare il latte di giumenta. Secondo Guglielmo di
Rubrouck, che lo chiama comos (Rubrouck 1985, pp.
104-105), i Cumani lo deponevano nelle tombe,
come bevanda di accompagnamento per il defunto,
assieme a della carne.

14 In queste iscrizione compare anche per la prima volta
il termine balbal (in una forma leggermente diversa,
balba). Quanto alla etimologia della parola, si ritiene
che sia una corruzione del persiano medioevale pah-
lavan, «eroe» (letteralmente: «il guerriero che com-
batte in prima fila»). Una corruzione della corruzio-
ne è l’antico russo b’lvan, che nel Cantare della schiera
di Igor designa un idolo conservato a Tmutarakan, nel
territorio dei Polovcy (Slovo o Polku Igoreve 29)
(Menges 1979, pp. 87-91).



d’interpretazione valida per tutto il fenomeno
dei balbal. Sicuramente, le statue turche raffi-
guravano proprio, in molti casi, i nemici uccisi,
ma logicamente questo era l’aspetto che poteva
avere maggiore spazio in iscrizioni celebrative
come quelle dell’Orkhon, e più doveva colpire
osservatori esterni, arabi o cinesi che fossero.
Probabilmente, oltre ai guerrieri uccisi, i balbal
rappresentavano pure i principi e i capi milita-
ri, e anche antenati, o persone comuni, e a que-
sto inducono a pensare le non poche stele in cui
si vedono uomini privi di armi (ministri, o ser-
vitori dei sovrani?) e donne. E a maggior ragio-
ne è difficile pensare che anche le statue-menhir
più antiche, e in particolare le kamennye baby
degli Sciti siano ritratti di nemici uccisi, e
avrebbe poco senso proporre una spiegazione
unica per un fenomeno che ha una durata così
lunga, e può avere assunto significati diversi nel
susseguirsi delle epoche e delle culture.

Certamente, nella statuaria dei nomadi
euroasiatici si colgono molti aspetti simili, dal-
l’importanza data alle armi e alla figura del
guerriero al permanere delle stesse tecniche
(sbozzatura, alto e basso rilievo, scultura dei
particolari, e, talvolta, uso del colore). Ma, non
ostante le molte analogie, è difficile pensare a
una tradizione continua e diretta, e le radici
comuni vanno cercate piuttosto nell’ideologia
sciamanica, con la concezione dell’asse cosmico,
di cui è metafora la pietra alzata verso il cielo, e
nel culto degli antenati, documentato nei pic-
coli santuari familiari all’aperto di cui si trova
una traccia nel mondo siberiano dall’età del
Bronzo fino al Medioevo (Kubarev 1984, p.
84). E, se è indubbia la centralità del culto dei
morti, antenati reali o progenitori «totemici»,
come erano forse i cervi delle olennye kamni
mongole, le stele dovevano assumere, di volta
in volta, altri valori simbolici: potevano cele-
brare le gesta di un eroe guerriero o esaltare il
potere di un re defunto, testimoniando la devo-
zione e la dedizione dei suoi sudditi, o, ancora,
rappresentare le divinità e stabilire un legame
fra il mondo degli uomini, il cielo e gli inferi.
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